
POLITICA INTERNA 

Parlano gif .altri 
Due ospiti italiani 
e due stranieri 
dicono la loro 
sul dibattito 
in corso nel Pei 

GIOVANNI MORO 

Saremo interlocutori 
della costituente 
«Occhietto ha riconosciuto che nella società italiana è na­
ta una nuova cultura dei diritti. Questo non c'era, finora, 
nelle "categorie" del Pei». Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo democratico, coglie novità signifi­
cative — e qualche limite — nella elaborazione del co­
munisti per la costituente. «Di questo processo — dice — 
ci sentiamo interlocutori. Del resto non è solo il Pei, oggi, 
a vivere una fase costituente». 

FAWOIMWINKI» 

• s ì BOLOGNA. Soggetto atipico» 
della scena politica « sociale, il 
Movimento ledorativo democrati­
co non si candida a far parte della 
nuova formazione politica della si­
nistra, ne si agita per contrastarla. 
Nella platea del Palasport bolo­
gnese, percorsa da tensioni ed 
emotività. Olovann! Moro segue i 
lavori del 19 Congresso da autenti­
co •esterno», ma con l'interesse da 
chi attende riscontri ad esperienze 
perseguite con tenacia da anni. 

Rispetto alla proposta di ina fa­
t e costituente, come valuti la re-
laztooadlOccoetto? 

Trovo in quel discorso approfondi­
menti • precisazioni, in cui si ri­
specchiano clementi delta nostra 
elaborazione. Fa piacere l'alferma-
zione di una cultura dei diritti ope­
rante nella società italiana. Pinora, 
nelle «categorie» del Pei, si veniva 
classificati di volta In volta come 
cattolici, come associazionismo 
democratico, come movimento di 
pressione. Finalmente c'è il ricono­
scimento della realtà sociale e poli­
tica che noi ci sforziamo di far vale­
re. 

t qnladl tao passo avanti veno la 
definizione di woa possibile al­
ternativa.., 

SI. per lo sforzo che compie nella 
delineazione di un complesso di 
regole per lo sviluppo della socie­
tà, per le possibilità che apre di ar­
ricchire la vita politica con nuove 
forze. Ed è positivo che il segretario 
comunista abbia Invitato a bandire 
massimalismi e Ideologie, a mette­
re da parte le guerre di religione, 

C e anche qualche critica che U 
scoUd! muovere a qucDocbe hai 
tenuto ttoora? 

Colgo il permanere di una sottova­
lutazione della crisi tra i partiti e i 
cittadini: la crisi della funzione di 
tintesi politica che i partiti dovreb­
bero svolgere. Il loro monopolio 6 
Unito, questo e un dato di (alto, La 
genia, di fronte al caos istituziona­
le, ha imparato ad organizzarsi per 
far valere nall* quotidianità I suoi 
diritti, indipendentemente dall'ini­
ziativa dei partili. Ce qui una nuo­
va dimensione della politica, da te­
nere maggiormente In considera-
ziorw. Questi cittadini. Insomma, 
sono titolari di un potere politico: 
non si limitano alla protesta, ma 
costruiscono le risposte che il siste­
ma tradizionale non e in grado di 
fornire. 

Hai qualche esempio da porta­
re? 

Proprio in queste ore, nella pausa 
delia giornata congressuale, ho vi­
sitato a Ferrara un centro sociale 
per anziani. Una struttura realizza­
ta e gestita dagli anziani stessi, al di 
fuori delle associazioni tradizionali 
e del sindacato. Come dire, <i or­
ganizziamo per quello che siamo», 
Realtà che si vanno moltiplicando 
in diverse località. Ecco, questo ti­
po di fenomeno sfugge ancora, si 
coglie con difficolta nel partiti, e 
anche nel Pei: noi le definiamo for­
me di democrazia diretta, ovvero 
l'esercizio di un polerc politico da 
parte dei cittadini. In poche parole, 
se non lo fanno loro, non lo fa nes­
suno. 

Qual è II vostro ruolo rispetto al» 
la fase costituente ormai avviata 
con questo congresso? 

La cosa più utile che possiamo fare 
ò quella di continuare ad essere 
degli interlocutori. Non dimenti­
chiamo, d'altronde, che In questo 
periodo assistiamo —• oltre a quel­
lo del Pei — a tanti altri processi 
costituenti: nel sindacato, nell'as­
sociazionismo, nei gruppi cattolici, 
nel mondo dell'informazione. 

Come Mfd, vi riconoscete anche 
voi In questo quadro di ripensa­
mento, di rideflolzione di compi­
ti e di strutture? 

SI, al nostro prossimo congresso i 
delegati usciranno da elezioni pri­
marie. Stiamo passando, Insom­
ma, al principio della rappresen­
tanza sociale. É una conseguenza 
della nostra crescita. Quest'anno 
ricorre il decennale del Tribunale 
dei diritti del malato, £ una testi­
monianza di quel che dicevo pri­
ma. I cittadini, cioè, non sono con­
siderati dei semplici utenti, ma 
vengono responsabilizzati fino alla 
capacita di tradurre i bisogni in ri­

sposte. Intitoleremo questo anni­
versario «Complice, utente, cittadi­
no». E alle elezioni amministrative 
di maggio, cui non parteciperemo, 
un cartello di forze promuoverà la 
nomina di difensori civici, incarica­
ti di Interloquire con i sindaci, le 
giunte, i Consigli comunali. 

Hai parlato della vostra espe­
rienza a tutela del diritti del ma­
lato. Come giudichi la proposta 
di Oechetto di far uscire I comu­
nisti dal comitati di gestione del­
le Usi? 

In Italia una funzione di •civilizza­
zione» operata dai partiti (penso 
alle testimonianze fornite nel re­
cente film inchiesta di Nanni Mo­
retti sul Pel) appare ormai conclu­
sa. Quarantanni fa si contavano 
SOQmlla cónti correnti bancari, og­
gi sono venti milioni. Ce un'espan­
sione delle soggettività individuali. 
Allora, e un bene se i partili se ne 
vanno dalle Usi; ma nel senso di ri­
conoscere una diminuzione del lo­
ro potere e un accrescimento delle 
loro responsabilità in un paese cosi 
prolondamcntc mutato. Non chie­
diamo ai partiti di scomparire, ma 
di capire che la democrazia oggi 
non e più una grande quercia, ma 
un frutteto. 

SALVATORE VECA 

Così giunge a compimento 
una lunga maturazione 
«Il fatto stesso che l'iniziativa del Pei sia partita sembra in 
grado di produrre segnali nuovi nel sistema politico». Sal­
vatore Veca, presidente a Milano della Fondazione Feltri­
nelli, commenta gli sviluppi del congresso comunista. Il 
«chi» della costituente dipende dal modo stesso in cui l'i­
niziativa viene fatta partire. E una affermazione nuova e 
importante quella del «limite della politica e del partito ri­
spetto alla vita e all'orizzonte di senso». 

GIANCARLO BOSETTI 

• « BOLOGNA. Salvatore Veca, fi­
losofo della politica, presidente 
della milanese Fondazione Feltri­
nelli, segue gli sviluppi di questo 
congresso ira gli invitati e gli ester­
ni. Ma si tratta di un «esterno» dav. 
vero un po' particolare, La discus­
sione dentro il Pei lo coinvolge 
adesso più di diversi anni fa, 
quando del Pel faceva parta a tutti 
gli cfletti, sia perché sente Impe­
gnato il suo lavoro di ricerca nel 
campo delle idee di una nuova si­
nistra, sia perché nel luglio del­
l'anno scorso avanzò, insieme a 
Michele Salvati, la proposta di 
cambiare il nome della Cosa. Da 
allora molto é accaduto. •• 
' Che giudizio dare, a questo pan- " 

• «o del wnmmlap, daiprocesto. 
1 di nvroiTMvbwc Intrapreso dal 

W ? 
Non si deve dimenticare, net dare 
una valutazione, la storia del modo 
come la vicenda è partila in no­
vembre. SI potrebbe sintetizzar» 
cosi: una proposta molto audace, 
fatta da Oechetto nei giorni della 
caduta del muro di Berlino, della 
quale oggi siamo pienamente in 
grado di dire che non è stata e non 
é apparsa uno spregiudicato gioco 

di cosmesi. Si tratta di una Iniziati­
va che fa congiungere revisioni da 
lungo tempo in opera nella storta 
del Pei con un momento saliente 
che segna la fine della carta del 
mondo decretata dalla guerra dei 
trent'anni. Da questo congresso è 
possibile leggere questo atto in tut­
ta la sua profonditi. 

È stato criticato 0 metodo di 
quella scelta. 

Anche nei metodo, se allora pote­
va apparire un atto precipitalo per 
trarsi in salvo prima che tutto fosse 
travolto, ora ciò che 4 emerso e 
che quella proposta chiudeva il cir­
colo di una lunga maturazione del 
Pei, che ha alle spalle Berlinguer, e 
prima ancora Longo. Questa fase 

"|ta.aperto un confronto molto duro 
e lacerante. La mossa di Oechetto 
ha come scoperchiato un pentolo­
ne e fatto venir fuori una varieté di 
vissuti, esperienze, modi di sentire 
che venivano tenuti insieme dal­
l'involucro ideologico, dal fatto di 
battezzarsi con lo stesso noma. 

Avrà effetti sulla politica Italiana 
l'avvio della fase costituente? 

Nei confronti di chi parla di aspet­
tare che si producano grandi fatti 
politici, vorrei sottolineare che in 

questo caso si sta dimostrando che 
i fatti politici si possono anche fare. 
Se spostiamo l'attenzione dal con­
fronto interno, non c'è dubbio che 
il solo atto di far partire il cambia­
mento ha messo comunque in mo­
to un sistema politico che sembra­
va avviato a ripetere all'infinito, co­
me in fotocopia, la stessa situazio­
ne. Nel Pri, nella De, tra I radicali, 
nell'area del cattolici democratici 
vediamo prodursi segnali nuovi. E, 
cosa ancora più importante, le 
cautissime risposte che vengono 
dal Psi stanno a indicare che la 
proposta di Oechetto puO trovare 
ascolto nel principale Interlocutore 
all'interno della sinistra. 

Quali aspetti della cultura politi­
ca della relazione di Oechetto 
metteresti più In rilievo? 

Prima di tutto 11 fatto che si é cerca­
to di dare coerenza a una serie di 
acquisizioni, che pure ritroviamo 
nei congressi precedenti (una cer­
ta idea del rapporto tra democra­
zia e conflitto, i diritti di cittadinan­
za, la coopcrazione sovranaziona-
le). Un altro elemento di novità sia 
nella chiarezza con cui viene pre­
sentata l'idea dot limite della politi­
co Non e certo la prima volta che 
si formula l'obiettivo di una separa­
zione tra i partiti e lo Stato, di un 
rientro dolla politica rispetto al-
l'amminlslrazione - tutta materia 
che si dovrà tradurre in program­
ma -, ma questa volta si * afferma­
ta l'Idea det limite della politica an­
che rispetto alla vita e agli orizzonti 
di senso. Si formula cosi più com­
piutamente l'idea di un partito che 
si unifica su un programma dettato 
da principi e non dal senso ideolo­
gico della necessita di adempiere 

al dettato delle leggi di movimento 
della storia. 

Una delle obiezioni mosse alla 
proposta di Oechetto riguarda la 
costituente! con chi la farete? 

Il «chi» non é indipendente dal co­
me. E la vecchia idea della «strate­
gia delle alleanze» che la lare la 
domanda in questo modo. Il muta­
re delle adesioni, i soggetti indivi-
duali e concitivi interessati alla fase 
che si aprirà non sono indipenden­
ti daii iniziativa politica, d.il modo 
come viene fatta partire, dal Inno 
stesso che parta. 

Un'altra obiezione riguarda il 
fatto che, con questa diversa fi­
sionomia, la sinistra non offre 
più un modello alternativo di so-

, cletà. •-'•••;, 

Che non olirà più un modello alter­
nativo di sistema e soltanto un be­
ne, visto il tipo di repliche che la 
storia ha dato. Un partito di sinistra 
deve offrire una proposta politica. 
Una proposta di società alternativa 
sarebbbe incoerente. Diversa que­
stione ù che esso abbia una ispira­
zione generale favorevole al cam­
biamento, sopendo che inno pos­
sibili anche cambiamenti verso il 
peggio. 

JOSEPH LA PALOMBARA 

È un grande partito 
ma ora deve correre 
Il professor Joseph La Palombara, docente dell'Università 
di Yale, è une dei più attenti osservatori del sistema poli­
tico italiano, di cui si occupa da anni. Ha seguito diversi 
congressi comunisti ed è venuto anche al Palasport di 
Bologna per questo appuntamento straordinario del Pei. 
Ecco cosa ci ha detto sulla svolta di Oechetto, la moder­
nizzazione del partito, l'alternativa di governo, il rapporto 
con il Psi di Craxi, l'adesione all'Internazionale socialista. 

"5AI5ÌILT8OTIUT 

• t i BOLOGNA Profeaaor l a 
Palombara, lei t un attento 
osservatore de l alateti» poli­
t ico Italiano. Come giudica la 
•volta de l Pel? 
Solo la svolta formale è in ritar­
do. In realtà non è nata oggi ma 
qualche qualche anno (a. Pensa­
re che solo con Achille Oechetto 
siano cambiale le cose è antisto­
rico. Seguo il Pei da 40 anni e ho 
visto un'evoluzione in ogni di­
mensione del partilo. Da anni 
scrivo che questo Pei e uno dei 
più importanti partiti, In Italia ed 
anche in Europa. 

Oechetto ha preso atto, dun­
que, di una situazione di fatto? 

Va riconosciuto che Oechetto ha 
saputo prendersi questa respon­
sabilità. Come era prevedibile la 
decisione è contestata da una 
parte ampia e valida del partito. 
Ma mi auguro che II processo 
che • g i i stato avviato continui 
senza ripercussioni, senza scis­
sioni. 

Sa a ano avvito la evolta e so­
prattutto formale, In primo 
piano babà U cambiamento 
delnome-Ecotl? 

l a cosa importante per II Pei è sa­
pere come modernizzarsi senza 
minare la sua funzione storica 
nella politica italiana. Il Pei ha 
portato serietà nella gestione del­
la cosa pubblica, ha oflerto otti­
mi esempi di come far funziona­
re il Parlamento, ha mostralo co­
me ti può fare opposizione sen­
za mettere in pericolo il sistema 
democratico, Tutto questo ha un 
valore storico nella vicenda di 
questa Italia repubblicana. Mo­
dernizzazione significa anche fa­
re I conti con quello che sarà le 
sinistra europea post-marxista le­
ninista. In questo versante c'è 
molto lavoro da (are. Non solo da 
parte del Pei o del Pei «rinomina­
to». 

A tao avvito la rtfondazlone 
del Pel può sbloccare il siste­
ma politico italiano, da oltre 
40 anni congelato intorno alla 
De? 

Solo se si trova una formula ere» 
dlblle per l'alternativa di gover­
no, se si capisce come raggiun­
gere I numeri necessari In Parla­
mento per renderla possibile. Un 
obiettivo non facile e, a mio avvi­
lo , non raggiungibile a medio 

termine. 
In questa Impostazione drven-
la essenziale 11 rapporto con 11 
Psi. 

È il problema principale. Anzi, è 
essenziale II rapporto con Bettino 
Craxi. Il Psi è il suo partilo. Ma ve­
do ugualmente importante II 
confronto con i laici. L'alternan­
za e una coalizione di partiti sen­
za la De e che ha nel Pei il suo 
perno. 

Lei comunque non dà un giudi­
zio negativo del sistema politi­
co italiano. 

Sono un ammiratore del vostro 
sistema. A mio parere tempo fa è 
stata lirmala una conventio ad 
excludendum verso il Pei, che ha 
estromesso un terzo dell'elettora­
to italiano. Bisognava trovare una 
soluzione per reintegrare questa 
grande fetta di elettorato nel si­
stema. Dal momento che gli ita­
liani sono bravi nel disegno, an­
che politico, hanno inventato 
questa soluzione mollo indovi­
nata che qualcuno ha chiamato 
partitocrazia e che * la presenza 
massiccia del partiti nella socie­
tà, Solo quando questa conven­
tio ad excludendum verso II Pei 
sarà superata, si potrà passare ad 
un vero sistema parlamentare, 
Un'osservazione sulla relazione 
di Oechetto: estromettere i partiti 
dal sistema amministrativo è una 
battuta pericolosa per II Pei e per 
la democrazia. I partiti sono chia­
mati a rappresentare e a gover­
nare e ne rispondono davanti 
agli elettori. Sono d'accordo con 
Cicchetto se quello che ha detto 

vuol significare proprio che la ri­
fondazione del Pei mette definiti­
vamente nell'armadio la conven­
tio ad excludendum e di conse­
guenza la partitocrazia. 

Il ruolo, di critica e di stimolo, 
che il Pei ha coperto rispetto al 
paesi socialisti dell'Est euro­
peo, è oggi meno centrale? 

Il Pei ha una ricchissima espe­
rienza rispetto all'Est, che va ca­
pitalizzata. Berlinguer, Napolita­
no sono stali maestri nell'analisi 
e nella critica, ma oggi lo loco­
motiva Corbaciov ha mutato il 
quadro. L'adesione all'interna­
zionale socialista e una scelta 
obbligala. L'Italia può avere un 
peso formidabile, se avrà In que­
st'organismo tutta la sinistra e 
non solo una parte. Bisognereb­
be convincere Craxi che un pas­
so cosi farebbe bene al paese e 
alla sinistra In Europa e che non 
farebbe male al suo partito. 

Professore, che augurio fareb­
be al Pei? 

Che capisca una volta per sem­
pre che deve rendere più concre­
to e meno astratto quello che 
vuol fare, in Italia e in Europa. 

JOAN BARTH URBAN 

Le vostre idee servono 
anche a noi americani 
L'innovazione aperta nel Pei (e nella sinistra europea) 
serve anche agli Stati Uniti del futuro. A patto che si ab-
bandoni definitivamente la «fede» che ha contraddistinto 
anche la cultura politica pei. Tenere conto dell'effetto de­
vastante del comunismo nell'immaginario collettivo è 
una necessità. Parla Joan Barth Urban, studiosa dei rap­
porti tra Pel e Mosca, docente di politica all'Università 
Cattolica d'America di Washington. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• i BOLOGNA. Ha trascorso anni 
a studiare gli archivi italiani e so­
vietici per ricostruire i rapporti tra 
Il Pei e Mosca negli anni 30-40 e 
nel primo dopoguerra. Poi ha ri­
volto il suo interesse alla società 
politica americana per tornare 
nelle ultime stagioni al primo 
amore storiografico: il comunismo 
Ira idee e Stati, partiti. Oggi parla 
del Pei e della sua trasformazione 
in atto con un chiaro obicttivo; ri­
vitalizzare negli Stali Uniti post-
rcaganlani idee e pratica di una si­
nistra possibile. 

Joan Borii) Urban vuole parlare 
come americana ancor prima che 
come studiosa. Cioè da un punlo 
di vista estemo alla sua stessa pro­
fessione, attitudine. -Possiamo 
pensare tulio il bene del comuni­
smo italiano, come io lo penso. 
Ma questo alla line drvenla Irrlle-
vanle se nell'Immaginario colletti­
vo il comunismo evoca immedia­
tamente non soliamo clamorosi 
sbagli, ma angosce, quadri foschi, 
terribili. Negli anni Venti In Ameri. 
ca il termine socialismo è stalo 
immediatamente sostituito dal ter­
mine comunismo, a pochissima 
distanza dalla rivoluzione bolsce­
vica. Se ne prendeva atto allora, 
se ne deve prendere atto oggi». 

Secondo lei, fino a Ieri, dunque, 
•nette II Pel non aveva le cari* a 

posto? 

Non ho detto questo. Anzi, credo 
che I comunisll italiani costituisca­
no una eccezione visto che da tem­
po hanno rotto con concezioni ter-
zintcrnazionalistc. Però non e suffi­
ciente manifestare ta propria diver­
sità. Capisco uomini come Torto-
rolla. Natta... non si stupisca che li 
citi personalmente, con i dirigenti 
comunisti italiani ho una lunga 
consuetudine storiografica... Que­
sti uomini hanno ragione quando 
sostengono che il Pei e un partito 
realmente democratico. Ma pure 
per una come me. studiosa che ha 
molta simpatia per la storia dei co­
munisll italiani, sarebbe difficile 
scegliere di ironie alla possibilità di 
Iscriversi o meno al partito comuni­
sta. È una questione psicologica, 
avvalorala dal fatto che laddove i 
comunisti hanno costruito regimi 
politici hanno abbandonato laloro 
lede originaria per servire soltanto 
il loro potere burocratico e perso­
nale. E questo fatto oggi va marca­
to sul piano intemazionale. Pur sa­
pendo che non tutti I valori in cui 
hannocredulo sono da buttar via. 

Sta qui la relazione con le rivolu­
zioni pacifiche dell'Est? La svol­
ta del Pei alla stregua di una ne­
cessità stringente per affermarsi 
come forza politica credibile di 
fronte a chi In quella «fede» aea 

ha mal creduto? 
La vera grande sorpresa dell'Est 
dalla quale sono poi nate tutte le 
conseguenze che sappiamo, nelle 
capitali dell'Europa orientale come 
a Botteghe Oscure, si chiama Cor­
baciov, il quale ha messo in moto 
un processo che non si RUO ferma­
re. E contesso che pure per me 
Corbaciov ha rappresentato una 
vera sorpresa, Non avrei mai pen­
salo che il Grande Riformatore po­
tesse emergere dal cuore stesso 
degli apparati comunisti. Noi stori­
ci e politologi siamo sempre stali 
abituati a pensare che l'alternativa 
potesse poggiare su personaggi co­
me Sakharov. sulle migliala di Sa-
kharov sparsi In tutto VEst. Invece, 
siamo stali tutti smentiti. Berlinguer 
aveva inventalo la formula dell'eu­
rocomunismo: lo eredo che oggi 
Gorbaciov già l'unico vero euroco­
munista, che pensi ad un modello 
di relazioni intemazionali e di azio­
ne politica in Urss per molti aspetti 
molto vicino a quella intuizione. 

Lei ha studialo a lungo I rapporti 
tra il Pel e Mosca, considera lo 
•strappo» di Berlinguer una scel­
ta cruciale del Pel verso la com­
pleta autonomia politica e cultu­
rale. In quale misura I processi 
aperti a Est Interagiranno con It 
Innovazioni aperte nella sinistra 
europea occidentale di cui oggi 
quella del Pel e la più evidente? 

Non saprei dire. Credo che le inter­
dipendenze sul piano delle Idee e 
del programmi politici resteranno 
nei prossimi anni sbilanciate verso 
Mosca perché è 11 il cuore del pro­
blema. Ciò*, se Gorbaciov vince o 
no. Se gli apparati di partito e le 
spinte nazionaliste si fonderanno 
Sia alla periferia che nel centri isti­
tuzionali all'Est o no. Se la Chiesa 
ortodossa cementerà la reazione 
conservatrice come sta rischiando 
di accadere in Ucraina o no. Ri­

spetto a qualche tempo (a Gorba­
ciov forse ha una caria in più: e riu­
scito a diventare uno statista a tutto 
tondo. Quanto al collegamento au­
tomalico tra l'Est e la svolta del Pei 
non mi farei tante illusioni. Ho 
sempre creduto che tra il riformi­
smo del Pei e le idee di Solidarnosc 
ci fosse più di qualche Ilio comune. 
Poi ho scoperto che i polacchi del 
Pei sapevano poco o nulla, parlo 
della gente di Solidumosc che 
esprime un senso comune che non 
appartiene solo a qualche dirigen­
te. 

Oechetto è andato negli Usa, 
Gorbaciov è l'uomo più popola­
re d'America dove - sembra - il 
Giappone fa più paura che 
l'Urta. Ma la sinistra non è un 
soggetto politico. Perche? 

Oggi la sinistra negli Stati Uniti non 
esiste ma penso che il processo 
aperto In Europa anche dal Pei ser­
virà anche a noi a scongelare la si­
tuazione, lo credo che stiano per 
arrivare a scadenza dei conti an­
che per noi. Troppe contraddizioni 
sociali accumulate nel tempo S<-
due bambini su cinque hanno la 
certezza di crescere nella povertà, 
quando diventeranno grondi po­
trebbero non essere semplicemen­
te una «sottoclasse». E allora salterà 
fuon un riformatore gorbacioviano 
che scuoterà anche ilmio paese. 
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